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Shock climatico, si corra immediatamente al riparo
anche con misure adeguate a tutelare chi lavora

 

Il caldo asfissiante dei giorni
scorsi, che probabilmente si
ripeterà nelle prossime
settimane, fa emergere 
nuovamente il tema delle 
conseguenze socio-
economiche del veloce e 
repentino innalzamento della 
temperatura del globo e in 
particolare del continente 
europeo, sicuramente gravi sia
per le imprese, sia per i
lavoratori. Per le prime, la 
comunità scientifica (più o 
meno unanime) ritiene che il 
riscaldamento globale,
determinato dall’accumulo
nell’atmosfera di alcuni gas
che hanno la capacità di
trattenere parte della
radiazione infrarossa emanata
dalla Terra, avranno (ma già
stanno avendo) impatti sulla
produzione industriale,

che dovrà essere ridotta e
delocalizzata in molte aree che
non saranno più adatte come
territori e climi di riferimento.
Gli organismi internazionali
stimano una diminuzione di
prodotto interno lordo
annuale per i maggiori paesi
industrializzati (tra i quali
l’Italia) tra il 5 e il 10 per cento
a partire dal 2030. Per i
lavoratori, è posta addirittura
in discussione la loro salute,
poiché svolgere l’attività in
ambienti severamente caldi ha
degli effetti sull’organismo più
o meno gravi in relazione
all’aumento della temperatura.
In Italia la sua tutela è
garantita da tre diversi livelli di
intervento normativo. Il Testo
Unico sulla Salute e Sicurezza
sul Lavoro (il d.lgs. n. 81/2008),
che impone al datore di lavoro
di valutare il c.d. rischio
termico e ridurlo al 

minimo. Il potere di intervento
pubblicistico delle istituzioni,
atto a garantire - in caso di
situazioni emergenziali - la
preservazione della salute,
introducendo divieti e obblighi
finalizzati a gestire gli orari di
lavoro (evitando le ore più
calde della giornata). Infine, la
potestà regolamentare degli
enti pubblici (primo tra tutti
l’Inail), che hanno disposto
linee guida e progetti specifici 

per disciplinare le pause di
lavoro. Tuttavia, dinanzi a un
tale mutamento costante del
clima in Europa, tali strumenti
sono ancora adeguati? La
risposta è complessa e
meriterebbe un ampio
approfondimento, ma
certamente un rilievo può
essere fatto e presuppone un
cambio di paradigma del
rapporto tra lavoratore e
impresa: va reso maggiormente
flessibile il rapporto di lavoro, 

mettendo – ove possibile- il
lavoratore in grado di essere
maggiormente produttivo
anche in contesti termici
estremi, assicurandogli una
totale protezione della sua
salute. Ma ciò passa da un
passaggio culturale nelle
relazioni industriali complesso
da realizzare in tempi brevi
(come invece servirebbe) per
ragioni culturali:
incentivazione dello smart
working, liberalizzazione
dell’orario di lavoro,
autovalutazione nella gestione
delle pause e adozione di
misure organizzative che al
contempo garantiscano salute
e interessi dell’impresa.
Passaggio culturale che a
nostro avviso dovrebbe
avvenire, come già accaduto
in tema ambientale, da
indicazioni del legislatore
europeo, in modo da
conformare l’intero sistema
produttivo del continente a
questa nuova rilevante sfida
che probabilmente è tra le più
rilevanti dei prossimi anni. 
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